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L a o  T s e

Economie immerse in una crisi d i fid ucia. L ’ev oluz ione naturale d ella cong iuntura è  stata b rusca-
mente interrotta d al crack  d i L eh man B roth ers il 1 5  set temb re 2 0 0 8 . U na d ata d a ricord are.

P rima d i q uel fallimento la recessione annunciata d al trip lice sh ock  immob ili- finanz a-p etrolio
av reb b e lasciato il p osto alla rip resa nel corso d el 2 0 0 9  g raz ie al mig lioramento d ei fond amentali.
D op o e a causa d i esso, il p anico si è  d iffuso in og ni ang olo, finanz iario e reale, d el sistema e h a re-
ciso il filo d ella fed e nel futuro su cui cammina d a semp re lo sv ilup p o economico. In q uesti fran-
g enti scatta l’istinto d i sop rav v iv enz a e i sing oli attori, famig lie e imp rese, assumono d ecisioni e
comp ortamenti riv olti al risp armio. S celte raz ionali p er i sing oli d iv entano seq uenz a autod istrut-
tiv a p er la collet t iv it à  p erch é  tutti si ad eg uano ai t imori d i minore p rosp erit à  e li fanno d iv entare
realt à . C on effet t i a catena crescenti e semp re p iù  d ifficili d a arrestare: rid uz ione d i consumi e in-
v estimenti, p erd ite nei b ilanci az iend ali, tag li d i p osti d i lav oro, minori red d it i, nuov o calo d ella d o-
mand a. C ome una seq uenz a d i un film d ell’orrore in cui conosciamo g ià  q uel ch e accad rà  nel foto-
g ramma successiv o ma nessuno riesce a imp ed irlo.

Ep p ure i semi d ella rip resa ci sono. F orz e fav orev oli sono g ià  in az ione, ancora p iù  amp ie e p oten-
ti d i tre mesi fa: la rep entina d iscesa d ell’inflaz ione, i g uad ag ni massicci nella b ollet ta energ etica e
alimentare, i d rastici tag li nei tassi d i interesse, il crollo d ei costi d elle materie p rime p er le imp re-
se, l’euro meno sop rav v alutato, le misure esp ansiv e p red isp oste in molti p aesi. In temp i normali b a-
stereb b ero a sp ing ere le economie su un sentiero d i alta crescita nell’arco d i un p aio d i trimestri.
C iò  è  p ossib ile anch e ora se v iene d issolta la neb b ia d i incertez z a ch e imp ed isce d i v ed ere le op p or-
tunità  e cog lierle. P erciò  la p riorit à  è  ristab ilire la fid ucia.

S olo la p olit ica economica p uò  riuscirci. S e i g ov erni creano un p onte ch e, scav alcand o il v uoto d i
d omand a attuale, sorreg g a la p rod uz ione e il consumo, sosteng a famig lie e imp rese, salv i p osti d i
lav oro e az iend e, limitand o così i d anni e cond ucend o alla riv a d ov e g li imp ulsi esp ansiv i saranno
a p ieno reg ime. L a lev a corretta d a ad op erare è  la sp esa p ub b lica in inv estimenti e ammortiz z atori
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sociali; i tagli di imposte vanno mirati a quella fascia di popolazione pronta a usarli per consumi,
altrimenti trasformano debito pubblico in risparmio privato. L’opera delle banche centrali ha una
minore presa diretta sulle scelte di spesa quando domina la paura, regna la voglia di liquidità e il
debito è perdente. M a la loro azione è cruciale per stabilizzare i mercati finanziari, mantenere ade-
guate risorse per i prestiti, rendere più sostenibili i debiti.

La fiducia non si rinsalda se le borse non trovano un nuovo equilibrio, non si blocca il <�=?>)@BA-C�<�=�DFEHG
<�I , le banche non tornano a funzionare. Soprattutto se chi ha responsabilità di governo, a qualun-
que livello, e chi contribuisce al formarsi delle opinioni lancia moniti e fa previsioni da tregenda,
generando confusione e sconcerto nel proporre paragoni con vicende, quelle del 1929, lontane dal-
le attuali perché diverse e più stabili sono le strutture delle economie.

Tutti i JFK�L-A-<�MONQP1R�>4= sono chiamati a una prova molto impegnativa. Sta a loro far scoccare la scin-
tilla dello sviluppo. Passi importanti e coraggiosi sono stati compiuti, con fantasia e spregiudica-
tezza, avventurandosi in territori inesplorati alla ricerca delle soluzioni migliori. Tuttavia, sono
stati commessi gravi errori di valutazione (come il caso Lehman insegna) e altri potrebbero verifi-
carsi ( incombe la bancarotta delle case automobilistiche USA ) se prevarrà la saggezza convenzio-
nale, ottima nell’ordinaria amministrazione, fallace perché di visione ristretta nei momenti epoca-
li. Il rischio più grande dello scenario, forse l’unico a questo punto rimasto giacché gli altri si sono
ormai materializzati, è proprio quello di un nuovo fallimento della politica, qualora questa obbe-
disse a tempi e logiche proprie e non si dimostrasse all’altezza delle formidabili sfide presenti. Per
le quali occorre prontezza nelle decisioni.

Tale pericolo è più evidente nelle carenze di coordinamento internazionale, che è indispensabile sia
per moltiplicare l’efficacia delle misure espansive sia per evitare che gli aiuti settoriali diventino di-
storsioni alla concorrenza e protezionismi. Embrioni di un nuovo governo globale sono nati. In ri-
tardo appare soprattutto l’Europa, dove un salto di qualità è alla portata e invece spesso prevalgo-
no egoismi nazionalistici, manie di protagonismo, opportunismi miopi. Il vertice europeo del 12 di-
cembre ha evitato gravi spaccature.

Lo scenario disegnato per l’Italia dal CSC fa perno su un graduale ripristino della normalità, gra-
zie a decisioni di JBK�L-A-<�M opportune seppure non veloci quanto servirebbe. L’eredità del 2008 intac-
ca il bilancio del 2009 nel dato medio: – 1,3 %  il PIL, un calo per oltre tre quarti formato dal trasci-
namento negativo ricevuto da quest’anno. M a la scommessa della ripresa si gioca sulla seconda
metà dell’anno prossimo e quindi sul 2010, quando si riaffaccia la crescita: + 0,7 %  nella media,
+ 1,1%  a fine anno. A gganciata al rilancio internazionale: + 1,7 %  il PIL in USA e + 1,2%  in
Eurolandia.

Il ritorno della fiducia più rapido e pieno, secondo le simulazioni del CSC, limiterebbe allo 0,1%  la
flessione del PIL italiano nel 2009 e innalzerebbe al 2,1%  il suo incremento nel 2010, portando 4 2
miliardi di reddito aggiuntivo. Con benefici per l’occupazione (24 4 mila posti di lavoro in più) e i
conti pubblici (deficit al 2,0%  del PIL, contro il 3 ,1%  che si profila altrimenti) . Ciò grazie alla mag-
giore propensione al consumo delle famiglie e a imprese meno prudenti negli investimenti.

È  un traguardo a portata di mano se il Paese reagisce alla crisi adottando quelle profonde riforme
strutturali che mancano da almeno vent’anni e che sono indispensabili per farlo tornare in testa al-
le classifiche di competitività, intesa come capacità di crescere e creare benessere per i cittadini.

CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA



S

Scenari economici n. 4, Dicembre 2008CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA

Sono urgenti infrastrutture moderne, amministrazione pubblica efficiente, mercati più liberi, poli-
tica meno invasiva, sindacati senza ideologie, istruzione che formi capitale umano anziché essere al
servizio dei docenti.

Un merito della crisi è di far comprendere, molto meglio di mille analisi e commenti perché colpi-
sce la vita delle persone, le iniquità e le carenze del w elfare italiano all’amatriciana e del mercato
del lavoro reso flessibile a metà. Entrambi penalizzano la folla di persone con contratti a tempo de-
terminato e a progetto e con finte partite IV A, folla che ha tutele inferiori o nulle. L’emergenza so-
ciale impone la necessità di introdurre regole più flessibili per tutti a fronte di una maggiore prote-
zione attuata attraverso il sostegno al reddito e l’aiuto a ricollocarsi piuttosto che con la difesa dei
posti di lavoro. Lo stato sociale italiano è incentrato sulla previdenza (con età al pensionamento
troppo bassa), lesina risorse alle famiglie e ai disoccupati, a danno di giovani e donne. L’equità non
sarà mai realizzata in mezzo a tanta evasione fiscale, fonte di distorsioni e concorrenza sleale.

Fermo restando il fondamentale obiettivo del risanamento dei conti pubblici e dell’abbattimento del
debito, i vantaggi crescenti che queste riforme porteranno domani al bilancio pubblico possono es-
sere scambiati oggi, di fronte ai mercati finanziari e alle autorità europee, con un maggior spazio di
manovra nell’uso del deficit pubblico per sostenere la domanda interna puntando anzitutto proprio
sugli investimenti in opere pubbliche e sugli ammortizzatori sociali. La fiducia ne sarebbe confor-
tata due volte, per gli effetti nel breve e per quelli nel lungo termine. Il G overno ha già avviato im-
portanti cambiamenti e ha gli strumenti per allargare e approfondire la sua azione, anche grazie al
maggior grado di libertà deciso dall’Unione europea nell’interpretazione del Patto di stabilità.

L’inflazione sta rapidamente rientrando, confermando le analisi del CSC. In Italia nel 2009 calerà
verso l’1%, collocandosi all’1,7% in media d’anno. N el 2010 risalirà ai ritmi precedenti il balzo del-
le materie prime energetiche e alimentari, ritmi leggermente superiori alla media di Eurolandia. N on
è escluso che possa essere più contenuta se i rinnovi contrattuali verranno effettuati con un nuovo
modello che punti all’aumento della produttività a beneficio anzitutto dei lavoratori. Il rovescia-
mento delle dinamiche dei prezzi al consumo sta restituendo alle famiglie povere oltre un punto per-
centuale di potere d’acquisto in più rispetto alla media dei consumatori, quello che gli era stato sot-
tratto dal maggior peso di energia e alimentazione nella loro spesa. All’insieme delle famiglie arri-
verà un bonus di 24 miliardi dalla diminuzione della « tassa petrolifera»  e dei tassi di interesse. 

N el caos e nel buio della crisi sta nascendo un mondo più equilibrato: i consumatori americani tor-
nano a risparmiare, le bilance dei pagamenti tendono al pareggio, non ci sono bolle speculative, la fi-
nanza sarà meglio regolata e vigilata, le imprese e interi settori industriali vengono ristrutturati (evi-
tando eccessive concentrazioni che ridurrebbero la concorrenza e danneggerebbero il consumatore).
G li investimenti pubblici in infrastrutture, soprattutto in nuove tecnologie e ambiente, aumenteran-
no benessere e produttività. I commerci saranno resi più liberi da nuovi accordi internazionali.

L’Italia è preparata?  Un rapido sguardo ai benchmark competitivi dà una risposta negativa. Di
nuovo torna impellente la necessità di varare le riforme strutturali. N elle imprese esposte alla con-
correnza la ristrutturazione non si limita a essere auspicata ma semplicemente avviene, come esi-
genza vitale. La trasformazione del Made in Italy continua e può funzionare da acceleratore per la
ripresa. Puntando su innovazione e internazionalizzazione che, come dimostra l’analisi di MET,
sono le caratteristiche fondamentali delle imprese di successo. Q uesto cambiamento va asseconda-
to con politiche appropriate.
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